
 

 

CAVALCAVIA 
 
 
D'autunno andavo in bicicletta sul grande cavalcavia: mi 

commoveva vedere la ferrovia internazionale sotto di me, quel 
groviglio di fili elettrici, ponti metallici, blocchi di cemento - osservavo 
il ferro delle rotaie, le lamiere dei tetti. Non avevo alcun motivo per 
salire: pensavo ad Egvis lontana. 

Un pomeriggio c'era un ingorgo, le macchine buttavano fumi, 
era ottobre, faceva caldo, il cielo di piombo. C'era una costruzione, un 
reticolato di metallo grigio, che traversava la ferrovia. Uomini in tuta 
salivano e scendevano, portavano cavi di ferro, sulla ringhiera era 
scritto "Pericolo di morte", vedevo i tralicci dell'alta tensione, 



qualcuno aveva schizzato di macchie rosse i piloni di cemento. Il 
cancello della chiesa era chiuso, Egvis non pensava a me, sulla mia 
bicicletta era attaccato un adesivo, mi chinai a leggerlo, parlava di 
secessione, questa parola era un incubo. 

Sulla torretta un operaio si spenzolò nel vuoto, trattenni il 
respiro, si riprese. Egvis non mi amava, non finiva mai il pomeriggio, le 
antenne delle televisioni stavano conficcate sulle tegole, le assi delle 
rotaie correvano tutte uguali, una siringa sporca di sangue era buttata 
per terra. I disoccupati si danno fuoco, si impiccano, i rifugiati vivono 
nelle baracche, sulle strade vanno a sfasciarsi le automobili, quando 
mai il dolore passerà. 
 


